
Legge regionale 29 aprile 2019 , n. 6 - TESTO VIGENTE dal 12/08/2023
 
Misure urgenti per il recupero della competitività regionale.
 

Capo I
 

Razionalizzazione e semplificazione in materia urbanistica
 

Art. 2
 

(Razionalizzazione delle varianti di livello comunale)
 

1. Dopo l'articolo 63 quinquies della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma
dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del paesaggio), è inserito il seguente:
 
 

<<Art. 63 sexies
 

(Disposizioni per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici)
 

1. Non coinvolgono il livello regionale di pianificazione ai sensi dell'articolo 63 bis le
varianti allo strumento urbanistico comunale vigente dotato di piano struttura, qualora
ne rispettino gli obiettivi e le strategie, né quelle allo strumento urbanistico comunale
vigente non dotato di tale piano, qualora prevedano almeno una delle seguenti
fattispecie:
 
a) la modifica delle zone omogenee, anche miste ove previste dagli strumenti
urbanistici comunali, entro il limite di flessibilità o, in assenza, entro il limite del 10 per
cento complessivo delle superfici previste delle singole zone omogenee, senza
diminuire la quantità complessiva delle zone omogenee E ed F e senza aumentare la
quantità complessiva delle zone omogenee D e H;
 
b) l'ampliamento senza limiti delle zone agricole, forestali o di tutela ambientale,
ovvero di verde pubblico o privato, nonché la modifica delle relative sotto zone;
 
c) le modifiche alle norme di attuazione, l'individuazione grafica dell'area di
applicazione o disapplicazione di norme di attuazione specifiche, la correzione di
errori materiali di elaborati o la sostituzione della base cartografica in tutti i casi in cui
sia necessaria la pubblicazione degli elaborati, senza incrementi dell'indice di
edificabilità territoriale e fondiaria e del rapporto di copertura;
 



d) l'incremento dell'indice di edificabilità territoriale e fondiaria e il rapporto di
copertura delle zone omogenee B e D esistenti, nei limiti massimi dello strumento di
pianificazione regionale o delle leggi di settore;
 
e) l'interscambio di destinazioni d'uso tra zone omogenee urbanizzate esistenti;
 
f) l'individuazione di nuove aree ovvero l'ampliamento o adeguamento di quelle
esistenti per la realizzazione di viabilità, servizi e attrezzature collettive o altre opere
pubbliche o per servizi pubblici o di pubblica utilità;
 
g) la revisione dei vincoli urbanistici o procedurali;
 
h) le modifiche normative e cartografiche per adeguare il Piano regolatore vigente ai
Piani e regolamenti statali e regionali di settore;
 
i) il recepimento di Piani comunali di settore o di sentenze passate in giudicato;
 
j) l'attuazione delle modalità operative già previste negli strumenti urbanistici
comunali per il trasferimento nell'assetto azzonativo delle funzioni insediative e
infrastrutturali indicate soltanto nell'ambito dei piani struttura;
 
k) la suddivisione e la modifica della suddivisione delle zone omogenee previste
nell'assetto azzonativo degli strumenti urbanistici comunali in sottozone omogenee e
la suddivisione e la modifica della suddivisione degli ambiti unitari d'intervento,
soggetti a pianificazione attuativa, in subambiti urbanisticamente sostenibili, senza
incremento degli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria e del rapporto di
copertura massimi consentiti;
 
l) il recupero, la riqualificazione e/o la trasformazione di aree dismesse o in via di
dismissione attraverso modifiche normative e cartografiche che possono comportare
l'incremento dell'indice di edificabilità territoriale e fondiaria e il rapporto di copertura
ovvero la modifica delle destinazioni d'uso, nei limiti massimi dello strumento di
pianificazione regionale o delle leggi di settore.
 
 
2. Il progetto di variante e la relazione sottoscritta dal progettista incaricato che
assevera il rispetto delle fattispecie di cui al comma 1 sono adottati dal Consiglio
comunale con propria deliberazione, depositata con i relativi elaborati progettuali
presso la segreteria comunale per la durata di trenta giorni effettivi affinché chiunque
possa prendere visione di tutti i suoi elementi. Del deposito viene dato avviso dal



Comune sul Bollettino ufficiale della Regione, nonché mediante pubblicazione
nell'Albo comunale, nonché sul sito web del Comune.
 
3. Entro il periodo di deposito chiunque può presentare al Comune osservazioni alla
variante. Nel medesimo termine i proprietari degli immobili vincolati dalla variante
possono presentare opposizioni sulle quali il Comune è tenuto a pronunciarsi
specificatamente in sede di approvazione.
 
4. Prima dell'approvazione della variante il Comune:
 
a) qualora il progetto di variante interessi beni vincolati ai sensi del decreto legislativo
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), informa, dandone comunicazione, la
competente struttura del Ministero al fine di acquisire le eventuali valutazioni e
determinazioni;
 
b) raggiunge con le Amministrazioni competenti le intese necessarie ai fini degli
eventuali mutamenti di destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio o al
patrimonio indisponibile dello Stato o della Regione, previsti dalla variante adottata,
nonché le intese necessarie con gli altri Enti pubblici, ai quali leggi statali o regionali
attribuiscono speciali funzioni di pianificazione territoriale, ai fini di eventuali
mutamenti di destinazione di beni immobili rientranti nella competenza degli enti
stessi;
 
c) provvede all'asseverazione della non necessità del parere geologico qualora la
variante non rientri nella fattispecie di cui all'articolo 9 bis, comma 4, lettera c), della
legge regionale 27/1988, o a ottenere il parere geologico secondo la disciplina di
settore;
 
d) fino all'adozione della variante urbanistica generale di adeguamento o
conformazione al PPR, provvede alla valutazione degli aspetti paesaggistici della
variante, tenuto conto dei criteri generali previsti daldecreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005(Individuazione della documentazione
necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai
sensi dell'articolo 146, comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42), per quanto compatibili e
proporzionalmente al dettaglio stabilito dalla scala di rappresentazione della variante,
qualora la medesima ricomprenda beni tutelati ai sensi della parte terza del decreto
legislativo 42/2004; tale valutazione contiene anche la verifica preventiva



dell'eventuale interesse culturale ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo
42/2004;
 
e) acquisisce i pareri previsti dalle normative di settore in materia igienico-sanitaria e
sicurezza qualora la variante incida sulle specifiche discipline.
 
 
5. Decorsi i termini ed espletate le procedure di cui ai commi 2, 3 e 4, il Consiglio
comunale si pronuncia sulle opposizioni e osservazioni presentate al Comune,
introduce le eventuali modifiche conseguenti alle prescrizioni ministeriali e alle intese
con gli Enti di cui al comma 4 e approva la variante o decide la sua rielaborazione e
riadozione anche parziale. La riadozione è necessaria quando le modifiche
comportino, ai sensi dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 8
giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia di espropriazione per pubblica utilità), ulteriori vincoli preordinati all'esproprio
o di inedificabilità assoluta.
 
6. Copia della variante approvata e della relativa deliberazione divenuta esecutiva è
inviata in forma digitale all'Amministrazione regionale per il trattamento dei dati a fini
istituzionali. Con provvedimento del Direttore centrale competente in materia di
pianificazione territoriale, per finalità di aggiornamento della banca dati regionale,
sono definiti i criteri di redazione e di inoltro degli elaborati informatici, nonché di
profilatura degli utenti per l'accesso alla piattaforma.
 
7. La variante al piano regolatore entra in vigore il giorno successivo alla
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione, a cura del Comune, dell'avviso
della deliberazione del Consiglio comunale di approvazione della variante stessa.
 
8. Le varianti di cui al presente articolo sono assoggettate alla valutazione
ambientale strategica e alla valutazione di incidenza secondo quanto disposto dal
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), dal decreto
del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali
e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e dalla disciplina
regionale di settore, tenendo conto dell'esigenza di razionalizzare i procedimenti ed
evitare duplicazioni nelle valutazioni.
 
9. Le varianti di cui al presente articolo possono comportare anche un adeguamento
della rappresentazione grafica della strategia di piano ove necessarie per motivi di
coerenza con le contestuali modifiche della parte di piano operativa.>>.



Art. 3
 

(Modifiche alla legge regionale 5/2007)
 

1. Al comma 5 dell'articolo 23 della legge regionale 5/2007 dopo le parole <<Sono
comunque ammesse varianti per la realizzazione di lavori pubblici>> sono inserite le
seguenti: <<di servizi e attrezzature collettive, attuabili anche o esclusivamente da
Enti istituzionalmente competenti o da privati convenzionati>>.
 
2. Alla fine del comma 2 dell'articolo 25 della legge regionale 5/2007 è aggiunto il
seguente periodo: <<Il PAC può essere adottato anche contestualmente alla variante
dello strumento urbanistico generale; in tali casi l'approvazione del PAC non può
essere deliberata anteriormente all'approvazione dello strumento urbanistico
generale.>>.
 
3. Dopo il comma 1 dell'articolo 57 ter della legge regionale 5/2007 è aggiunto il
seguente:
 
<<1 bis. Sino all'adozione della variante urbanistica generale di adeguamento o
conformazione al PPR e comunque sino alla scadenza dei due anni dall'entrata in
vigore del PPR, alla valutazione di coerenza della variante di livello comunale di cui
all'articolo 63 sexies con le previsioni del PPR provvede l'Amministrazione comunale
procedente che allega, in sede di adozione della medesima, la valutazione degli
aspetti paesaggistici in applicazione dei criteri di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri 12 dicembre 2005 (Individuazione della documentazione
necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi proposti, ai
sensi dell'articolo 146, comma 3, del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui
al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.).>>.
 
 
4. Dopo il comma 3 dell'articolo 61 della legge regionale 5/2007 è inserito il seguente:
 
<<3 bis. Con il regolamento di cui al comma 1 possono essere emanati criteri
operativi a disciplina della formazione di varianti agli strumenti urbanistici comunali
vigenti alla data di entrata in vigore della legge regionale 29 aprile 2019, n. 6 (Misure
urgenti per il recupero della competitività regionale), qualora interessino zone
omogenee D o H. I criteri operativi suindicati trovano applicazione nelle more di
approvazione del PTR.>>.
 
 



5. All'articolo 63 bis della legge regionale 5/2007 sono apportate le seguenti
modifiche:
 
a) al comma 1 le parole <<al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21
(Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del
consumo di suolo)>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies>>;
 
b) al punto 2) della lettera b) del comma 7 le parole <<al capo II della legge regionale
n. 21/2015>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies>>;
 
c) al comma 20 le parole <<del capo II della legge regionale n. 21/2015>> sono
sostituite dalle seguenti: <<di cui all'articolo 63 sexies>>;
 
d) al comma 22 le parole <<del capo II della legge regionale n. 21/2015>> sono
sostituite dalle seguenti: <<dell'articolo 63 sexies>>.
 
 
6. All'articolo 63 quater della legge regionale 5/2007 sono apportate le seguenti
modifiche:
 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
 
<<1. In attuazione degli strumenti urbanistici generali comunali il PAC, il PRPC o
altro strumento urbanistico attuativo comunque denominato ai sensi dell'articolo 25,
può apportare modifiche al PRGC purché si rispettino le condizioni di cui all'articolo
63 sexies.>>;
 
 
b) il comma 2 è abrogato.
 
 
7. All'articolo 63 quinquies della legge regionale 5/2007 sono apportate le seguenti
modifiche:
 
a) al comma 2 dopo le parole <<concorrono gli enti territoriali operanti in materia di
pianificazione territoriale e urbanistica e di programmazione economica degli
interventi di settore>> sono aggiunte le seguenti: <<, secondo i criteri e le modalità
definiti dalla Giunta regionale>>;
 
b) al comma 3 le parole <<al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21
(Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del



consumo del suolo)>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies>>;
 
c) al comma 3 le parole <<dei commi 6 e 7>> sono sostituite dalle seguenti:
<<eventualmente indicati nel regolamento di cui all'articolo 61>>;
 
d) al comma 3 dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: <<Le condizioni di cui al
presente articolo sono asseverate da progettista abilitato a cura del soggetto
richiedente la variante.>>;
 
e) al comma 4 le parole <<e di progetto>> sono soppresse;
 
f) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
 
<<5. Nelle more dell'entrata in vigore dello strumento di pianificazione regionale in
sostituzione del PURG, le condizioni per la previsione di nuove zone omogenee D e
H, non rientranti nelle fattispecie di cui all'articolo 63 sexies in sostituzione di altra
zona, sono:
 
a) nuovo o diverso fabbisogno insediativo rispetto a quello già previsto negli
strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati che non può essere soddisfatto
attraverso l'utilizzo delle zone esistenti disponibili ovvero la modifica delle relative
norme di attuazione;
 
b) la saturazione delle aree già destinate alle funzioni insediative relative al nuovo o
diverso fabbisogno insediativo;
 
c) per le aree industriali:
 
1) l'assenza di convenienza economica o la sussistenza di problematiche logistico-
funzionali per I'insediamento nelle zone omogenee D1 individuate dallo strumento di
pianificazione regionale vigente o nelle Aree Produttive Ecologicamente Attrezzate
(APEA) di cui all'articolo 8 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3
(Rilancimpresa FVG - Riforma delle politiche industriali);
 
2) la coerenza con le finalità di promozione dello sviluppo sostenibile, di limitazione
del consumo di suolo e di contrasto alla dispersione insediativa, di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera a), della legge regionale 3/2015;
 
 
d) per le aree commerciali:
 



1) la congruità con i piani comunali di settore del commercio e la conformità di questi
alla vigente normativa, se nella zona H sono ammessi esercizi di vendita di media e
grande struttura;
 
2) la compatibilità viabilistica e ambientale della scelta di localizzazione degli esercizi
di vendita di media e grande struttura.>>;
 
 
 
 
g) il comma 6 è sostituito dal seguente:
 
<<6. Sono consentite, previo parere favorevole dell'Azienda per i servizi sanitari, le
varianti agli strumenti urbanistici vigenti che prevedano:
 
a) la trasformazione in zone per insediamenti residenziali o extraresidenziali, di zone
in cui insistono insediamenti zootecnici anche di consistenza superiore a 50 UBA
(Unità di Bestiame Adulto) e distanti da zone residenziali meno di 200 metri, purché
la trasformazione sia preordinata alla dismissione o conversione degli insediamenti
zootecnici esistenti;
 
b) l'ampliamento degli insediamenti zootecnici esistenti in termini di superficie
coperta e consistenza, anche in deroga all'articolo 38 delle norme di attuazione del
PURG e fino alla distanza minima di 200 metri o fino alla distanza minima degli
immobili abitativi eventualmente preesistenti e non connessi all'attività al fine di
garantire la conservazione o l'aumento della capacità produttiva secondo quanto
previsto dalle leggi di settore.>>;
 
 
 
h) il comma 7 è abrogato.
 
 
 

Art. 4
 

(Modifiche alle leggi regionali 12/2008, 16/2008, 16/2009, 10/2010, 26/2012, 3/2015,
13/2000 e abrogazione della legge regionale 21/2015, conseguenti alle misure

urgenti di razionalizzazione)
 

1. Alla legge regionale 21 ottobre 2008, n. 12 (Integrazioni e modifiche alla legge



regionale 5/2007 (Riforma dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del
paesaggio)), sono apportate le seguenti modifiche:
 
a) al comma 7 bis dell'articolo 3 le parole <<, con esclusione di quelle relative alle
aree e ai beni assoggettati a vincoli preordinati all'esproprio o a vincoli che
comportino l'inedificabilità assoluta,>> sono soppresse;
 
b) al comma 7 bis dell'articolo 3 è aggiunto in fine il seguente periodo: <<La facoltà di
procedere con variante o con nuovo Piano dopo il decorso del termine di cui al
comma 7 si applica anche in sede di revisione dei vincoli espropriativi previsti dal
Piano attuativo quando la revisione interessa l'intero ambito.>>;
 
c) al comma 5 dell'articolo 4 le parole <<al capo II della legge regionale 25 settembre
2015, n. 21 (Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e
contenimento del consumo di suolo)>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63
sexies della legge regionale 5/2007>>.
 
 
2. Alla lettera a) del comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale 5 dicembre 2008, n.
16 (Norme urgenti in materia di ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, attività
venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, trasporti, demanio marittimo e
turismo), le parole <<al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21
(Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del
consumo di suolo)>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies della
legge regionale 5/2007>>.
 
3. Al comma 5 dell'articolo 16 bis della legge regionale 11 agosto 2009, n. 16 (Norme
per la costruzione in zona sismica e per la tutela fisica del territorio), le parole <<al
capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia di
varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di suolo)>>
sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies della legge regionale 5/2007>>.
 
4. Al comma 1 dell'articolo 6 della legge regionale 16 giugno 2010, n. 10 (Interventi di
promozione per la cura e conservazione finalizzata al risanamento e al recupero dei
terreni incolti e/o abbandonati nei territori montani), le parole <<nel capo II della
legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia di varianti
urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di suolo)>> sono
sostituite dalle seguenti: <<nell'articolo 63 sexies della legge regionale 5/2007>>.
 
5. La lettera a) del comma 1 dell'articolo 166 della legge regionale 21 dicembre 2012,



n. 26 (Legge di manutenzione dell'ordinamento regionale 2012), è sostituita dalla
seguente:
 
<<a) le previsioni relative agli interventi sulla rete stradale di primo livello e sulle
penetrazioni urbane definite dal Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della
mobilità delle merci e della logistica, di seguito PRITMML, di cui all'articolo 3 bis,
comma 3, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto
legislativo 111/2004 in materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto
merci, motorizzazione, circolazione su strada e viabilità), nonché le previsioni
insediative, introdotte nelle varianti agli strumenti urbanistici subordinati di cui agli
articoli 63 e 63 bis della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma
dell'urbanistica e disciplina dell'attività edilizia e del paesaggio), ovvero nelle varianti
di livello comunale, qualora interferiscano con tali infrastrutture, sono assoggettate al
preventivo parere della struttura regionale competente in materia di viabilità e
infrastrutture, che si esprime in ordine alla verifica dell'impatto complessivo sulla rete
stradale di primo livello e sulle penetrazioni urbane, in termini di flusso di traffico
previsti, di miglioramento della sicurezza stradale e di mantenimento dei livelli di
servizio prescritti, sulla base di uno studio da redigersi, a cura del proponente, in
conformità agli indirizzi previsti dall'articolo 7 delle norme di attuazione del medesimo
PRITMML. Lo studio e il parere costituiscono allegato del provvedimento di adozione
della variante allo strumento urbanistico; il parere è richiesto direttamente dal
Comune. Nel caso di previsioni che interferiscono con la rete stradale di primo livello
e con le penetrazioni urbane definite dal PRITMML, il Comune trasmette alla struttura
regionale competente in materia di viabilità e infrastrutture la verifica di significatività
dell'interferenza prodotta dalle previsioni, anche nel caso di esito negativo della
stessa, al fine della valutazione regionale su detto aspetto mediante emissione di
specifico parere vincolante: detta valutazione interviene entro il termine di trenta
giorni dal ricevimento della verifica, decorso il quale il parere si intende reso in senso
favorevole, quale accoglimento della proposta comunale.>>.
 
 
6. All'articolo 65 della legge regionale 20 febbraio 2015, n. 3 (RilancimpresaFVG -
Riforma delle politiche industriali), sono apportate le seguenti modifiche:
 
a) dopo il comma 3 è inserito il seguente:
 
<<3 bis. Le modifiche di perimetrazione delle zone D1 esistenti individuate dallo
strumento di pianificazione regionale vigente, conseguenti a stralcio o incorporazione
di superfici di proprietà dei Consorzi o dei Comuni ricompresi nell'ambito interessato,



non sono soggette alla procedura di variante di cui al comma 6, limitatamente alle
opere pubbliche o di interesse pubblico. In tali casi il nuovo perimetro è approvato
con decreto del Presidente della Regione su richiesta degli Enti interessati, formulata
previa intesa tra gli stessi. L'avviso per estratto del decreto di modifica del perimetro
del PTI è pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione.>>;
 
 
b) al comma 10 le parole <<al capo II della legge regionale 25 settembre 2015, n. 21
(Disposizioni in materia di varianti urbanistiche di livello comunale e contenimento del
consumo di suolo)>> sono sostituite dalle seguenti: <<all'articolo 63 sexies della
legge regionale 5/2007>>.
 
 
7. All'articolo 70 della legge regionale 3/2015 sono apportate le seguenti modifiche:
 
a) il comma 4 è abrogato;
 
b) al comma 4 bis le parole <<In sede di prima applicazione>> e <<, per il primo
quadriennio,>> sono soppresse.
 
 
8. I commi 26, 26 bis e 27 dell'articolo 6 della legge regionale 3 luglio 2000, n. 13
(Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2000), sono abrogati.
 
9. La legge regionale 25 settembre 2015, n. 21 (Disposizioni in materia di varianti
urbanistiche di livello comunale e contenimento del consumo di suolo), è abrogata.
 
 

Art. 5
 

(Classificazione ex linea ferroviaria "Carnia-Tolmezzo")
 

1. In ragione del degrado del ponte della S.S. 52 tra il Km 0+800 e il km 1+190 in
corrispondenza del fiume Fella e in conformità alle finalità di sviluppo dell'attività
turistica in area montana, dello sviluppo del cicloturismo a integrazione della ciclovia
Alpe Adria, della "Rete delle Ciclovie d'interesse regionale (ReCIR)" che la Regione
Friuli Venezia Giulia sta realizzando sul proprio territorio, la classificazione quale
"FERROVIE", "Rete di terzo livello" dell'ex linea ferroviaria "Carnia - Tolmezzo"
operata dal Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci
e della logistica, approvato con decreto del Presidente della Regione 16 dicembre
2011, n. 300 (Approvazione del piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della



mobilità delle merci e della logistica), è da ritenersi superata e non vincolante per la
riconversione del sedime interessato.
 
 
 


